
/ 

24 l 'Unità - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
5 DICEMBRE 1985 

In Italia un parco dedicato a Lennon 

«I primi cinque 
anni del mondo 
senza John...» 

Non sarà a Roma o Milano, ma a Castelnuovo Rangone, 
il paesino del Modenese che ha raccolto l'appello a ricordare 
il quinto anniversario dell'uccisione del leader dei Beatles 

Dalla nostra redazione 
MODENA — A Llverpool, 
naturalmente, una «v/a John 
Lennon» esiste (anche se per 
Inaugurare Beatle city. Il 
museo con la storia del «Fab 
Foun, ci sono voluti anni di 
Incertezze e rinvìi, peggio di 
un ministero nostrano). A 
Los Angeles Invece c'è una 
sua statua a figura Intera; 
mentre busti e lapidi sono 
sparsi un po' In tutti gli an
goli del mondo, omaggio 
commosso del fan-clubs lo-
cali. Ma a lui sarebbe piaciu
ta più di tutte l'Idea della cit
ta di New York, che lo ha ri
cordato senza nominarlo 
(delicatezza o antiche ruggi
ni?) dedicandogli una fetta 
del Central park, ribattezza
ta Strawberry flelds e intera
mente coperta con migliala 
di piantine dì fragole. 

Domenica prossima, otto 
dicembre, si compiono *lpri
mi cinque anni del mondo 
senza John: Nella tarda se
rata di quel giorno del 1980, 
un fan squilibrato di nome 
Mark Chapman lo aspettava 
alla soglia dell'Inquietante 
Dakota building (Polanskl vi 
aveva girato Rosemary's ba
by), dove Lennon aveva tra
scorsogli ultimi cinque anni, 
chiuso In casa In una sorta, di 
ritiro sabbatico Interamente 
dedicato al figlio e alla medi
tazione. Chapman gli scaricò 
addosso cinque colpi di pi
stola (poco prima gli aveva 
chiesto un'autografo sulla 
copertina di Doublé fantasy, 
1'aibum dei grande ritorno). 
Domenica prossima, otto di
cembre. anche In Italia esi
sterà uno spazio pubblico, il 
primo, Intitolato a John Len
non; e sarà proprio un parco: 
niente a che vedere col Cen
tral park, un semplice par-
chetto urbano con aiuole, er
ba, lampioncini e panchine 
di cemento, e un anfiteatrtno 
da tempo sede di concerti 
rock. Dove? Non pensate né 
a Milano, né a Roma, né a 
Torino e neppure a Bologna: 
le metropoli a caccia di ten
denze emergenti non hanno tempo per fer
marsi a meditare sul passato, anche il più 
recente. Il Parco John Lennon, poeta musici
sta pacifista nasce Invece a Castelnuovo 
Rangone, paese di novemila anime a pochi 
chilometri da Modena. Paese della provincia 
padana, ma governa to da un 'amministrazio
ne (Pel e Indipendenti) che evidentemente 
non si contenta di gestire l problemi legati 
alla principale industria locale, quella del 
maiale (più o meno sette porcelli per abitan
te, all'ultimo censimento). L'idea covava fin 
dall'insediamento della nuova, giovanissima 
giunta; poi ci hanno lavorato in fretta per 
non perdere l'appuntamento col quinto an
niversario, hanno fatto I manifesti e le carto
line, hanno ordina to le due targhe (bianche e 
semplici, solo la scritta e, in un angolo, I fa
mosi occhlalettl tondi). Hanno spedito inviti 
* destra e a manca, hanno mandalo un te/e» 
gromma perfino a Yoko e a Juiian. £ adesso 
la metropoli si accorge di loro, arrivano tele
fonate, piovono richieste di Interviste e cala
no I fotografi delle riviste. Scontata l'opposi
zione del partili di minoranza, venata d'invi
dia per un'idea che ha dato improvvisamente 
un'immagine nuova del paese: In un turbo
lento consiglio comunale se ne sono sentite 
di tutu I colori, compresa la contro-proposta 
del gruppo Psl di scegliere, piuttosto, Bob 
Dylan, o in alternativa gli Intl-llllmanl (for
se senza aver riflettuto che non è carino Inti
tolare lapidi a chi è ancora vivo e vegeto). 

Comunque sia, alla fine Lennon l'ha spun
tata. A chi gli chiede perché proprio lui, Il 
giovane assessore alla cultura, Roberto Al-
pernii, risponde semplicemente: «Dovevamo 
restituirgli qualcosa. Lennon ha un posto 
particolare nell'ordine Interiore del nostri af
fetti: perché non dargliene uno anche nell'or
dine esteriore delle nostre città?». Con lo stes
so spirito, qualche mese prima, un altro bea-
Vestano Irriducibile, Roberto Antoni (Il 
Freak-Antonl degli Sklantosj, aveva lanciato 
dalle colonne di Alter un appello cuore-In
mano a tutti gli orfani del quartetto di Llver
pool (ed anche, perché no, «a quelli che stava
no con gli Stones», tanto In fondo non c'era 
tutta quella differenza): raccogliamo firme, 
costituiamo comitati perché in ogni città na
sca *una strada per John». Oli fecero eco, con 
entusiasmo misto a scetticismo, alcune rivi
ste specializzate («una provocazione che sa
rebbe piaciuta allo stesso Lennon*, scriveva 
Giancarlo Susanna su Fare musica), e tutto 

John Lennon negli anni Set
tanta. Sopra il titolo. John tra 
Paul McCartney. Ringo Starr 
e George Harrison ai tempi 
d'oro dei Beatles 

sembrava dovesse finire lì. 
Macché: qualcuno, laggiù in 
quella provincia dalle mille 
sorprese, ha raccolto la *pro-
vocazione». E a John non sa
rà dedicato solo un parco, 
ma una settimana intera di 
Iniziative: concerti (gruppi 
eterogenei, dal blues allo 
swing, dal dark al demenzia
le, ripercorreranno a modo 
loro 11 repertorio beatle), un 
mini-convegno di musicolo
gi (Bertoncelll, Soffritti, Ser
ra, Buda, Antoni), e poi mo
stre, film, prolezione di ma
teriale inedito. «Sarà l'occa
sione per tastare 11 polso al 
mito*, é la parola d'ordine 
nel piccolo ma determinato 
staff comunale. 

Ma quale mito? Strano de
stino ha avuto, In questi cin
que anni, Il ricordo di John. 
Quel cinque colpi che lo tol
sero dall'esistenza terrena 
gli splanarono certamente la 
strada per l'Empireo del 
rock: ma lo destinarono ad 
una nuvoletta diversa da 
quella In cui riposano le altre 
star perdute. Jiml, Janls, 
Jlm scomparvero per auto
distruzione, John Invece di
chiarava: «Non sopporto 11 
mito di Sid Vicius. Io apprez
zo chi sa sopravvivere: Greta 
Garbo, Gloria Swanson». E 
In nome dello stesso vitali
smo confidava pochi mesi 
prima di morire: «Siamo so
pravvissuti al Vietnam, ai 
Watergate, alle droghe, alla 
politica, alla violenza nelle 
strade... Questa è la mia ge
nerazione, io canto per loro». 
Mito, dunque, e mito ameri
cano, anche. Lennon era 
americano, d'adozione certo, 
ma un'adozione entusiasta e 
mal smentita. Che differen
za, però, da tutti gli altri 
John di cui è popolata l'epo
pea della frontiera (quella 
«nuova* e orgogliosa di John 
Kennedy, quella vecchia e 
becera di John Wayne, e ag
giungiamo pure anche John 
Rambo, che delle frontiere se 
ne infischia, solo se sono 
quelle degli altri). Neppure 

Lennon amava le frontiere (Imagine there's 
no country...), ma proprio per questo rischiò 
per anni di essere buttato fuori da quelle Usa. 
Amava e detestava l'America, ricambiato in 
entrambi t sentimenti: ecco cosa ce lo rende 
vicino, a noi d'Europa, americanizzati per 
necessità mass-mediologica ma anche un po' 
per con vìnzione; attraverso di lui ci è consen
tito amare l'America senza sentirci coca-co
lonizzati fino in fondo. 

Ingenuo benefattore. Patetico eroe delle 
cause perse. Politico manicheo. Sostenitore 
di ambigue battaglie. Working class hero. 
Martire alia *Martin Luther Lennon: Sporco 
Intrallazzatore (questo è un regalo postumo 
del Paul McCartney). Istigatore di violenza. 
Utopistico pacifista. Capitalista. Proletario. 
Mistico. Comunista. Praticone. Drogato. Ca
maleonte. Umorista sadico. Musicista con 
voglie Infantili. Cinque anni dopo, su Lennon 
non è ancora tornata la pace; per lui non è 
ancora tempo di musei, e ce lo conferma pro
prio un muselfìcatore, Gabriele Paoli, mana
ger della Cbs e probabilmente il più grosso 
collezionista italiano di reperti beatlesianl 
(400 fra Lp e sìngles, compresi I bootleg 
stampati nelle Filippine e le edizioni sovieti
che; centinaia di volumi, migliaia di articoli, 
150 ore dì video, film, Interviste): «Io sono 
convinto che Lennon sia già parte della sto
ria. Però quelli che mi scrivono per sapere 
qualcosa in più su di lui hanno tutti meno di 
25 anni*. 

Lennon, dunque, è ancora una partita 
aperta. Non solo per gli speculatori, che con
tinuano a vendere la sua Immagine (a Lon
dra va In scena In questi giorni l'ennesimo 
musical, ed esce l'ennesima biografìa); ma 
anche per I sognatori. Ecco che, a sorpresa, 
finisce In Paradiso, e a spedirvelo, insieme a 
Cristo, Confucio, Einstein, Shakespeare e 
Maria Curie, sono 1 cinesi, ribattezzandolo 
Lle-nong In una grande opera al teatro di 
Shanghai. L'accostamento con Cristo lo 
avrebbe divertito: paragoni come quello gli 
fruttarono, in vita, deprimenti polemiche. 
Ma ancora di più avrebbe gradito la compa
gnia di Shakespeare. Ce una battuta nel film 
Come vinsi la guerra (di Richard Lester, con 
John come Interprete), una battuta incredi
bilmente profetica, che potrebbe essere tolta 
di peso dal Macbeth: «Ho sempre cercato di 
mantenermi vivo: sono morto senza sapere 
perché*. _ 

Michel* Smargiassi 

Si dimettono contro Gossiga 
§nor Presidente, nel prendere 

overosamente atto delle deci
sioni comunicate in suo nome 
dal vicepresidente — è detto 
nella lettera — ritenendo di 
non poter continuare ad adem-

f)iere le mie funzioni e in primo 
uogo quella di Garanzia del* 

l'autonomia e dell indipenden
za dell'ordine giudiziario le co
munico le mie immediate di
missioni». Sono parole dure e 
nette: qualche consigliere ha 
persino cancellato dal testo 
standard l'aggettivo «doverosa
mente», e un altro, Michele 
Ajello, di Magistratura indi
pendente, ha voluto personal
mente consegnare la sua lettera 
al segretario, recandosi a Palaz
zo dei Marescialli con una gam
ba ingessata. 

Parole dure e nette, almeno 
quanto era apparso l'ultimo 
messaggio proveniente dal Qui-
rinaie. L'aveva letto un'ora pri
ma all'assemblea plenaria, fa
cendo semplicemente da porta

voce delle «decisioni del Presi
dente Cossiga», il vicepresiden
te del Csm, il sen. de Giancarlo 
De Carolis. Con un testo datti
loscritto di tredici righe, Cossi
ga, nella sua qualità di presi
dente del Csm respingeva in 
quanto «inammissibile» la pos
sibilità estrema di discutere su 
tre ordini del giorno che fatico
samente le varie componenti 
dei magistrati avevano redatto 
e presentato in giornata al «ple
num» sulla vicenda del clamo
roso «richiamo» dello stesso 
Cossiga al Csm. L'altra sera il 
presidente aveva contestato l'i
scrizione all'ordine del giorno 
della seduta del Consiglio di un 
dibattito sulle recenti dichiara
zioni del presidente del Consi
glio (sul processo Tobagi e la 
condanna per diffamazione del 
pm Spataro di tre deputati so
cialisti) ritenute da diversi ma
gistrati lesive dell'autonomia 
dei giudici. 

In una dichiarazione colletti
va, il gruppo «moderato» di Ma

gistratura Indipendente — lo 
etesso che aveva chiesto e otte
nuto l'inserzione nel calendario 
dei lavori del consiglio dell'ar
gomento incriminato, aveva ri
proposto «con rispetto, ma non 
senza amarezza» per le espres
sioni di Cossiga, lo stesso tema, 
rivendicando al Csm l'esercizio 
dei propri compiti istituzionali. 
La componente maggioritaria 
di «Unita per la Costituzione» 
aveva tentato di aggirare il pro
blema con un escamotage, can
cellando dall'argomento in di
scussione la menzione esplicita 
della carica di presidente del 
Consiglio. Poi tutti i «togati» 
avevano aggiunto a tale propo
eta una richiesta tesa a smussa
re gli angoli: che Cossiga presie
desse una nuova seduta del 
Csm sui temi dell'autogoverno 
e della tutela dell'indipendenza 
dei giudici. 

Dal Quirinale la risposta non 
lascia margini: la parola «inam
missibile», riferita da De Caro

lis, risuona per tre volte. Unica 
proposta accolta: il presidente 
della Repubblica si riserva di 
fissare la data di una seduta BUI 
•ruolo del Csm». Si susseguono 
le riunioni. Non viene redatto 
un documento comune. Si scri
vono le diciannove lettere indi
viduali. Unico esiguo spiraglio: 
le dimissioni sono si «immedia
te», ma si scarta l'aggettivo «ir
revocabili». L'ultima parola 
tocca dunque al presidente del
la Repubblica. 

I «laici», cioè i componenti 
eletti dal Parlamento, non ap
pena la decisione dei magistrati 
viene comunicata («Mi recherò 
dal presidente con queste lette
re», dichiara De Carolis) si 
ìsreivono a parlare. Giovanni 
Frosini (Pri): «In tal caso porti 
al presidente anche la mia di
chiarazione: respingo le pre
messe e condanno le conse
guenze dell'atteggiamento dei 
colleghi magistrati». Luigi 
Zampetti (De): «Sono dichiara
zioni gravi; dichiaro di disso

ciarmi». Franco Luberti (Pei): 
«Sono convinto che questo è un 
gesto meditato. Ai componenti 
togati, che hanno vissuto que
sta vicenda come una ferita, co
si come l'ha vissuta l'intera ma
gistratura, va la nostra solida
rietà, anche se nella mia parte 
politica può esserci chi la pensa 
diversamente. Auspico però 
che i giudici tornino sulle loro 
decisioni, nel quadro di una ri
flessione che deve avvenire a 
tutti i livelli». Giovanni Quadri 
(De): «L'iniziativa di Cossiga 
non è un bavaglio al Csm, tan-
t'è che ha acconsentito ad un 
dibattito». Mario Bessone 
(Pai): «Manifesto consenso al 
presidente della Repubblica». 
Francesco Guizzi (Psi): «L'ini
ziativa dei togati è un atto di 
insubordinazione verso il presi
dente». 

Di analogo tenore le prime 
reazioni «esterne», diramate 
dalle agenzie mentre Cossiga 
riceveva De Carolis che gli por

tava te 19 lettere di dimissione. 
Il senatore socialista Giuliano 
Vassalli: «I giudici del Csm 
hanno torto al 100% nel merito 
e nella forma». Salvo Andò, de-

Sutato socialista: «Il presidente 
ella Repubblica è intervenuto 

interrompendo consolidate 
tendenze» a usare il Csm «come 
cassa di risonanza dello critiche 
e delle polemiche montate dal
le varie correnti giudiziarie e 
dalla stessa Anm, strumenta
lizzando funzioni e garanzie». 
Edoardo Perna, senatore co
munista: augurandosi una «ri
flessione individuale» dei di
missionari afferma che il Csm 
«non può interloquire con valu
tazioni specifiche BU singole 
sentenze senza con ciò mettere 
oggettivamente in discussione 
l'autonomia di decisione di 
ogni giudice e con essa la garan
zia per ogni cittadino di integri
tà nel contraddittorio avanti ai 
giudici». 

Vincenzo Vasile 

Augusto Barbera — la presi
denza da parte del Capo dello 
Stato». Perplessità di carattere 
più generale sull'intervento 
vengono infine espresse da co
stituzionalisti d'indiscussa au
torità. 

Sembra dunque di poter già 
osservare che la «censura» di 
Cossiga, diretta ad evitare — si 
dice al Quirinale — una situa
zione di conflitto tra il potere 
giudiziario e quello esecutivo, 
abbia di fatto prodotto un ri
sultato diverso. Di portare cioè 
sotto gli occhi di tutti, e in ma
niera clamorosa, un conflitto 
nelle istituzioni in realtà già 
scoppiato. 

Solo una situazione del gene
re spiegherebbe, del resto, un 
gesto, come quello di Cossiga, 
assolutamente inedito nella 
storia del Csm. Ma, si giustifica 
il Quirinale, del tutto inedita 
risultava anche la decisione del 
Consiglio di iscrivere all'ordine 
del giorno di una sua seduta le 
valutazioni su dichiarazioni re
se dal presidente del Consiglio. 
Questa iniziativa è parsa come 
l'ultimo atto «in un'escalation 
di iniziative, espressioni, inter
venti del Csm, al di là e al di 
fuori della sua funzione istitu
zionale». Cossiga dunque si sa
rebbe mosso, a prescindere — 

Le reazioni 
come è ovvio — dal merito del
la questione, per rincondurre il 
Consiglio nel suo alveo istitu
zionale. AI Quirinale si è anche 
molto precisi sul periodo di 
tempo in cui se ne sarebbe al
lontanato: esattamente duran
te il mandato dell'ultimo Cosi-
glio e gli ultimi anni del prece
dente. 

A far precipitare la situazio
ne sarebbe stata così la convo
cazione del Csm recapitata al 
Capo dello Stato la mattina di 
martedì scorso. Cossiga si è pri
ma consultato con il ministro 
della Giustizia Martinazzoli, 
quindi ha preso carta e penna. 
La sua lettera è stata recapitata 
a Palazzo dei Marescialli verso 
le sei del pomeriggio di marte
dì, e due ore dopo ne veniva da
ta lettura, con lo scombussolio 
che ne è seguito. 

I collaboratori di Cossiga na
turalmente se lo aspettavano, 
così come si aspettavano le illa
zioni derivanti dalla coinciden
za tra l'intervento del Presi
dente e l'oggetto della discus
sione (le dichiarazioni di Craxi) 
nel Csm. E sono fermissimi, co

me è ovvio, nel respingere l'i
dea stessa che il Capo dello 
Stato possa essere stato sospin
to da motivi di ordine politico. 
Al contrario — dicono — è sta
ta proprio la tendenza del Con
siglio ad abbandonare il pro
prio ruolo di organo di ammini
strazione per «un ruolo più inci
sivo, ma non precipuo, di indi
rizzo politico», a rendere inevi
tabile l'intervento che da tem
po Cossiga maturava. 

Democristiani e socialisti 
(questi ultimi in maniera forse 
più marcata) se ne sono mo
strati subito soddisfattissimi. 
L'«Avanti!» ha lodato «l'esplici
ta censura verso interpretazio
ni del ruolo del Csm che hanno 
fatto di esso uno degli organi 
abilitati al sindacato politico». 
Il presidente della Commissio
ne Giustìzia del Senato, il so
cialista Vassalli, ha aggiunto: 
«Questa iniziativa avrebbe do
vuto essere presa da tempo. So
no tanti anni che il Csm scanto
na». L'altro socialista Felisetti, 
responsabile della sezione Giu
stizia di via del Corso, ha con
cluso: «È augurabile che coloro 

che hanno tentato di fare del 
Csm la cassa d'espansione di 
posizioni politico-associative 
inammissibili capiscano la le
zione». 

A queste voci dal tono ine
quivocabilmente intimidatorio 
vanno aggiunte quelle del libe
rale Bozzi, del repubblicano 
Battaglia, del socialdemocrati
co Vizzini. I democristiani, uf
ficialmente, non sono stati da 
meno. Il capo dei senatori, 
Mancino, si è compiaciuto della 
«riaffermazione della Costitu
zione sulle prassi di progressivo 
sfondamento istituzionale»: ma 
non solo — ha aggiunto allusi
vamente — dell'organo di auto
governo della magistratura, 
«ma anche da parte di altri or
gani costituzionali» (la presi
denza del Consiglio?). Sulla 
stessa linea Gargani, che ha la
mentato «le forzature fatte ne
gli anni scorsi», e D'Onofrio, 
che per il «Popolo» di oggi ha 
scritto: «Al Csm non possono 
essere attribuiti, in via ai prassi 
o anche di legislazione ordina
ria, poteri di controllo politico 
BU quanti, al di fuori del circui
to istituzionale che al Csm fa 
capo, esprimono opinioni sul
l'operato della magistatura». 

Ma anche tra i democristiani 
ci sono voci più caute. Ha detto 

Bonifacio, ex presidente della 
Corte costituzionale: «Stabilire 
fino a che punto le competenze 
"atipiche' del Csm possano 
spingersi è problema tuttora 
aperto. È per questo motivo 
che l'atteggiamento di Cossiga 
deve essere valutato con estre
ma attenzione». 

Si può cogliere qui un rifles
so di quei dubbi d'opportunità 
che, in via riservata, confidano 
onche dirigenti di primo piano 
del partito de. «Cossiga ha ra
gione come regola, ma ha scelto 
male il caso. Il Csm ha sbaglia
to, ma ha sbagliato anche Cra
si, anche lui non poteva muo
vere, nella sua veste, le critiche 
che ha mosso. È chiaro comun
que che qui non siamo più di 
fronte a interferenze, ma a un 
vero e proprio conflitto». 

Ed è proprio questa caratte
ristica che motiva le perplessità 
di un costituzionalista come 
Alessandro Pizzorusso. Egli ri
tiene che «la controversia che 
contrappone il presidente del 
Consiglio alla magistratura co
stituisca soltanto un confronto 
di punti di vista. Pertanto ha 
caratteristiche analoghe a ogni 
altro dibattito che si svolga nel 
Paese». Ma dal momento che si 
tratta di «un confronto tra or
gani del potere giudiziario e or

gani del potere esecutivo, le fa
coltà dei poteri dovrebbero es
sere pari. Imporre il silenzio a 
una delle parti della controver
sia non sembra il modo miglio
re» di esercitare quell'«attività 
di mediazione tra i poteri isti
tuzionali» in cui consiste «il ruo
lo del Capo dello Stato». 

Valerio Onida, docente di di
ritto costituzionale alla Statale 
di Milano, appunta le sue riser
ve soprattutto sulla «concezio
ne del molo del Csm che sem
bra sottesa alla lettera» di Cos
siga. È esatto — dice Onida — 
che «al Consiglio non spettano 
poteri di indirizzo politico 
nemmeno riguardo ai problemi 
della giustizia, ma è difficile 
negare che esso possa legitti
mamente farsi portavoce di at
teggiamenti o esigenze dell'isti
tuzione giudiziaria, anche e so-
firattutto circa le relazioni con 
e altre istituzioni dello Stato». 

Una funzione che sembra avere 
piena validità indipendente
mente dal princìpio — sostenu
to da Martorelli (Pei), Bassani-
ni e Ferrara (Sinistra indipen
dente) — che «i comportamenti 
del presidente del Consiglio 
possono essere valutati solo dal 
Parlamento». 

Antonio Caprarica 

verno e questo, come è scritto 
nella lettera, prescindendo 
dal merito delle accuse mosse 
dal presidente del Consiglio 
che noi peraltro giudichiamo 
del tutto infondate 

Questo non significa che il 
Csm non debba svolgere un'in
dagine sulla fondatezza di 
quelle accuse. Il Consiglio è 
l'organo di autogoverno della 
magistratura ed ha il dovere 
costituzionale di intervenire 
quando i magistrati sono og
getto di gravi denunce. Nella 
specie la Procura di Milano è 
stata accusata di aver mani
polato le prove nel processo 
per l'omicidio di Walter Toba
gi e il Tribunale di Roma di 
aver condannato esponenti so-

Uscirne presto 
clalistl ingiustamente, per so
lidarietà con il querelante. Se 
queste accuse fossero vere do
vrebbe procedersi alla rimo
zione dei giudici e alla loro 
condanna penale. Se le accuse 
risultassero false, però, sareb
be necessaria una azione spe
cificamente orientata alla di
fesa della loro indipendenza e 
della loro immagine. Occorre 
pertanto individuare ora le 
vie che possono consentire al 
Consiglio di svolgere le pro
prie funzioni anche in questo 
caso specifico. Ciò è tanto più 
necessario in quanto si è aper

ta una strumentale polemica 
sui giudici che giudicano le ac
cuse mosse da altre giudici 
Come dire che va abrogata 
l'autorizzazione a procedere 
per evitare che parlamentari 
giudichino altri parlamentari 
E d'altra parte i magistrati, 
come è emerso da ultimo nel
le vicende di Taranto, e prima 
in quelle di Catania e Trapani, 
sono tutt'altro che teneri con 1 
propri colleghi imputati E ciò 
a differenza delle maggioran
ze parlamentari 

Se il Consiglio non potesse 
intervenire, quale mezzo per 

fare accertare la fondatezza o 
l'infondatezza delle accuse 
contro di loro avrebbero i giu
dici del Tribunale di Roma? 
Un'altra querela? E non si da
rebbe in tal modo spazio a 
nuove devastanti ed irrespon
sabili polemiche? I cittadini 
hanno il diritto di sapere an
che in questo caso se sono stati 
commessi gravi illeciti dai 
giudici dei due maggiori tribu
nali italiani o se nei loro con
fronti sono state mosse grave 
ed ingiustificate accuse. D 
Consiglio Superiore ha il dove
re istituzionale di dare una ri
sposta. 

Resta l'altra importante 
questione posta dal presidente 

della Repubblica che riguarda 
i poteri del Consìglio Superio
re. 11 problema sarebbe stato 
risolto dal Parlamento in sede 
di esame della legge elettora
le del Csm, se alcuni settori 
della maggioranza non aves
sero paralizzato l'attività del
la Camera per sei mesi ten
tando di modificare il criterio 
proporzionale. Il nostro pro
getto di legge ed emendamen
ti nostri e di altre parti politi
che ponevano espressamente 
la questione dei poteri del 
Consiglio Superiore. È bene 
quindi che ora se ne discuta, 
sia nel Consiglio che in altre 
sedi istituzionali e politiche 
partendo dalle specificità di 

quest'organo, previsto dalla 
Costituzione, presieduto dal 
presidente della Repubblica, 
eletto per un terzo dalle Ca
mere in seduta comune, e con
siderando il lavoro positiva
mente svolto negli ultimi anni 
per l'orientamento della ma
gistratura nei confronti del 
terrorismo, della P2 e della 
mafia. 

Tutto questo ha però un sen
so se si agisce presto. La gra
ve crisi che si è aperta può 
essere superata solo da una 
rinnovata collaborazione isti
tuzionale nell'esclusivo inte
resse del paese. 

Luciano Violante 

va che avrebbe teso a sottopor
re queste deroghe al controllo 
preventivo del Parlamento e, in 
particolare, della commissione 
Bilancio del Senato e della Ca
mera. L'emendamento è passa
to in commissione, ma ieri, in 
aula, il governo l'ha annacqua
to disponendo che alle Camere 
sottoporrà soltanto «i criteri in
formatori» del piano delle dero
ghe al blocco delle assunzioni. 
Dunque — commenta Riva —, 
prima si obbliga il Parlamento 
a votare il sistema delle dero-

§he, poi, se il Parlamento chie-
e di conoscere i motivi del ri

corso alle deroghe, si risponde 
che esse si basano sulla legge 
approvata dal Parlamento. 

Ma cosa prevede la Finan
ziaria per il Pubblico impiego? 

Nei prossimi tre anni la spe
sa complessiva per gli aumenti 
dei trattamenti economici degli 
impiegati pubblici non deve su
perare il 6 per cento (nel 1986), 
del 5 per cento (nel 1987), il 4 
per cento (nel 1988) degli oneri 
sostenuti nell'anno immediata
mente precedente. Fissati que
sti indici, il governo stanzia 350 
miliardi l'anno per il prossimo 
triennio per coprire appunto la 

Finanziaria 
spesa per i rinnovi contrattuali. 

La seconda parte di questo 
articolo — molto lungo e molto 
confuso — si occupa del blocco 
delle assunzioni (compresa la 
ex Cassa per il Mezzogiorno 
inopinatamente dimenticata 
dal governo) disponendo le 
esclusioni e le deroghe. Il mini
stro del Tesoro Giovanni Goria 
ha abrogato l'esclusione dal 
blocco delle assunzioni il perso
nale di sostegno ai portatori di 
handicap. Ma nulla di concreto 
si prevede per aumentare la 
produttività e migliorare l'effi
cienza della pubblica ammini
strazione. 

Ed è proprio su questi temi 
— decisivi anche per attenuare 
i meccanismi fuori controllo 
della spesa pubblica — che 
l'opposizione di sinistra ha con
centrato la sua battaglia pre
sentando una serie di emenda
menti (sostenuti in aula da An
tonio Taramelli, Giorgio De 
Sabbata. Pietro Valenza, Ro
berto Maffiolettì, Marina Ros

sanda, Nino Calice, Massimo 
Riva e Filippo Cavazzuti). Sen
za aggravare il disavanzo si pro
ponevano due cose: 1) un fondo 
nazionale di 350 miliardi di lire 
per promuovere e aumentare la 

Einduttività del lavoro nel pub-
lieo impiego. Nel fondo dove

vano affluire gli stanziamenti 
relativi al trattamento per la
voro straordinario; 2) un pro
gramma operativo per progetti 
di produttività da realizzare in 
questi settori: fisco, catasto, 
previdenza pubblica e privata, 
informatizzazione della pubbli
ca amministrazione, protezione 
civile. 

Ma anche per queste propo
ste — di cui è noto l'interesse 
del sindacato — è scattata la 
chiusura della maggioranza. 
Spesso è una chiusura cieca e 
preconcetta come dimostra il 
gustoso episodio di cui è stato 
protagonista il ministro per la 
funzione pubblica Remo Ga-
spari. Si è opposto ad un emen
damento comunista senza spie-

game i motivi. Questo incon
sueto comportamento l'ha fat
to rilevare Taramelli spiegando 
rapidamente che la proposta 
tendeva ad escludere dal blocco 
delle assunzioni quelle relative 
al funzionamento delle attività 
sanitarie ed ecologiche dei Co
muni. Il socialista Garibaldi ha 
maliziosamente chiesto al mi
nistro di spiegare compiuta
mente all'assemblea di che cosa 
si trattasse, anche perché nel
l'emendamento vi era un ri
chiamo ad una legge non nota a 
tutti. A questo punto, I'itnba-
razzatissimo G aspari ha repen
tinamente cambiato opinione 
e, non sapendo cosa rispondere 
a Garibaldi, ha dichiarato di 
accogliere l'emendamento e 
che e poi effettivamente passa
to. 

CASSINTEGRATI — Resta 
nella legge finanziaria (è l'artì
colo 7) la norma introdotta da 
un emendamento comunista 
che consente ai Comuni di as
sumere cassintegrati per lavori 
socialmente utili pagando loro 
la differenza tra il trattamento 
di cassa integrazione e la paga 
cui avevano diritto quando era
no in attività. 

LE AGEVOLAZIONI FS — 

L'attesa era generale e non è 
andata delusa anche per l'en
trata in scena del presidente 
del Senato Amintore Fanfani. 
All'articolo 10, comma 18, la 
legge finanziaria prevede l'abo
lizione di tutte le agevolazioni 
tariffarie per le ferrovie: gior
nalisti (familiari e personale di 
servizio compresi), parlamen
tari e familiari, cardinali, alte 
cariche e alti funzionari dello 
Stato, dipendenti del Parla
mento e degli organi costituzio
nali e via elencando. Tre demo
cristiani e 18 missini, con due 
distinti ma analoghi emenda
menti, hanno chiesto la sop
pressione della norma. E 51 de
mocristiani hanno firmato la ri
chiesta di votare a scrutinio se
greto il loro emendamento con 
la malcelata speranza di otte
nere un consenso corporativo. 
11 senatore Carlo Boggio, da 
Vercelli, ha perorato la causa 
con un appassionato discorso 
in difesa del parlamentare. Ma 
Fanfani ha tagliato corto: 
«Onorevoli colleghi, non c'è 
dubbio che questa norma inci
de sul prestigio e la funzionali
tà del Parlamento. Ma — ha 
aggiunto —, diciamolo chiara
mente, non ci si può nasconde

re dietro il voto segreto. Di
spongo l'accantonamento del
l'emendamento e convoco la 
conferenza dei capi gruppo». 
L'intervento è stato accolto 
dall'applauso di una parte del
l'assemblea. Alla ripresa, in se
duta notturna il ministro dei 
Trasporti Signorile, ha spiega
to che la trasformazione delle 
ferrovie in Ente economico 
comporta una revisione delle 
agevolazioni e la possibilità di 
stipulare convenzioni con sog-

fetti collettivi di interesse pub-
lieo. Così i de, pur insoddisfat

ti, hanno ritirato l'emenda
mento. I missini l'hanno man
tenuto ed è stato bocciato a 
scrutinio palese. Una vicenda 
complessivamente amara, dove 
è risultata chiara la posizione 
di comunisti, repubblicani e li
berali: la norma non va toccata. 
I comunisti l'hanno difesa per
chè introduce elementi di rigo
re nella spesa pubblica così co
me hanno difeso il blocco della 
revisione prezzi negli appalti 
delle opere pubbliche, affossa
to invece dalla maggioranza. 

Giuseppe F. Marinella 

quest'anno, siano destinate 
unicamente alla copertura del 
deficit e non utilizzate in modo 
diverso. E che quindi eventuali 
spostamenti, in termini di re
cupero di fiscal-drag, all'inter
no del tetto programmato, ad 
avviso del gruppo comunista, 
non erano sufficienti a riequili
brare la ditribuzìone delle im
posizioni tra le varie categorie. 

L'altro aspetto da sottolinea
re è quello relativo al rimborso 
immediato del fiscal-drag 1983 
in presenza della firma sulla 
scala mobile del pubblico im
piego e del quasi-accordo fra 
Confindustria e sindacati: il go
verno, rinviando, pone un gra
ve condizionamento al Parla
mento e alle forze sociali, ha 
detto Bellocchio. 

In buona sostanza, la mano
vra di rinvio tendeva a non fare 
esplodere le contraddizioni 
aperte nella maggioranza da 
emendamenti della De e del 
Pli, che per il governo compor
tano minori entrate fiscali ri
spettivamente di 1500 e 4500 
miliardi (lo ha rilevato lo stesso 
Visentin! in polemica con i de
mocristiani). D'altro lato, non 
solo dall'opposizione (vedi di
chiarazione dell'ori. Vincenzo 
Visco della Sinistra indipen-

Irpeff 
dente) ma anche dall'interno 
del pentapartito (il relatore Pi-
ro, socialista, che si è associato 
a Visco, e Io stesso ministro Vi-

sentini), l'iniziativa democri
stiana è stata valutata come ac
centuazione degli squilibri fra 6 
e l i milioni di reddito, ed addi-

A ottobre le entrate fiscali 
aumentate del 2Q per cento 

ROMA — Entrate tributarie più alte del previsto ad ottobre. 
Rispetto allo stesso mese dell'84 c'è stato un incremento del 20 per 
cento. Lo comunica Io stesso ministero delle Finanze che precisa 
che il gettito ad ottobre è stato di 13.883 miliardi, mentre il gettito 
complessivo dei primi dieci mesi di quest'anno è stato di circa 
135.425 miliardi con un aumento del 13.4 per cento rispetto allo 
stesso lasso di tempo dell'84. Secondo il ministero delle Finanze 
l'aumento di ottobre è dovuto alla più accelerata contabilizzazione 
da parte del Tesoro dei versamenti per ritenute sugli interessi 
bancari che, nello scorso anno, erano state quasi tutte contabiliz
zate a novembre. Sul risultato positivo del mese passato hanno 
inciso in misura rilevante le imposte sul patrimonio e sul reddito 
(+32,2 per cento) e tra queste il gettito Irpeg, l'imposta sostituti
va, l'Ilor e l'Irpef. Altri incrementi di un certo rilievo riguardano le 
entrate dei monopoli e del lotto. Ridotte le imposte sugli affari 

rittura gravissima con le misu
re che. se accettate, per la pri
ma volta porterebbero a tassa
zione le pensioni sociali. Per di 
{>iù, il capogruppo della De nel-
a commissione Finanze e Teso

ro, Rossi di Montelera, veniva 
anche sbugiardato sul prean
nunciato emendamento per 
una detrazione aggiuntiva di 
200mila lire per i pensionati, 
mai presentato. 

Insomma, la manovra propa
gandistica della De, preparata 
peraltro con un tambureggia
mento dì dichiarazioni, si e ri
torta come un boomerang con
tro i suoi promotori. Ed è singo
lare che, ieri sera, l'ori. Rossi di 
Montelera sì sia detto soddi
sfatto dell'impegno di «rifles
sione» espresso sugli emenda
menti di Visentin», ma, come 
dicevamo, nell'ambito del tetto 
imposto da Goria. Montelera 
ha d'altronde lanciato al mini
stro un ammonimento oscuro, 
dicendo che le sue contropro-

Kte saranno «soppesate» dalla 
che poi farà conoscere le 

sue determinazioni. 
Come accennavamo, l'inizia

tiva de è stata duramente bol
lata da Visco • Piro: «La propo
sta de, non solo non risolve il 
problema dei redditi minori, 
ma lo aggrava dal momento che 

essa estenderebbe l'imposizio
ne anche alle pensioni sociali 
oggi esenti». Ricordata poi la 
mancata presentazione dell'e
mendamento sulle detrazioni 
aggiuntive, i due parlamentari 
rilevano che tutto questo confi-

Sura «l'insostenibile leggerezza 
ell'essere democristiani». Da 

notare, infine, che il liberale 
Serrentino ha tenuto a dichia
rare ai giornalisti che il suo 
gruppo dissente in modo «radi
cale* dal progetto Visentini sui 
redditi minori. 

Con la decisione del ritiro 
dei comunisti (ed anche dei 
missini) dal Comitato ristretto, 
il dibattito torna alla commis
sione, con l'obiettivo dichiarato 
dal Pei di accelerare i lavori. I 
deputati del Pei hanno infatti 
chiestoper stamane la riunione 
dell'ufficio di presidenza della 
commissione, per programma
re l'immediata ripresa dell'esa
me degli articoli delia legge; e 
solleciteranno un'iniziativa 
presso la presidenza della Ca
mera perché la commissione 
E proseguire l'esame della 

suU'Irpef anche durante 
russione della legge finan-

sUria. 

Antonio Di Mauro 
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